
2.1 Le impre s e

Il sistema delle imprese industriali e dei servizi
nei Censimenti

Industria e servizi a Bergamo negli ultimi 20 anni2

La bergamasca è tradizionalmente un’area ad ele-
vata industrializzazione, fortemente specializzata nel
comparto manifatturiero, delle costruzioni e dell’e-
strazione di minerali. I dati del Censimento interme-
dio dell’industria e dei servizi del 1996 confermano
le specificità e peculiarità che tradizionalmente carat-
terizzano il sistema produttivo bergamasco. Il con-
fronto con i dati del 1981 e del 1991 e con quelli
della Lombardia e dell’Italia mostra un ampliamento
del divario e un approfondimento del modello di spe-
cializzazione. Nel 1996, sono attive nella berg a m a s c a
oltre 66mila imprese e 70mila unità locali.
L’occupazione complessiva ammonta a 318mila
addetti. Il 19 per cento delle unità locali berg a m a s c h e
opera nei settori industriali (escluse le costruzioni),
con un’occupazione pari al 50,2 per cento del totale
degli addetti. Le costruzioni rappresentano il 20,2 per
cento delle unità locali e assorbono il 12,3 per cento
degli addetti; circa il 60 per cento delle unità locali è
attivo nei servizi che impiegano circa il 37 per cento
degli addetti totali (figura 2.1).

La vitalità del sistema produttivo bergamasco è
evidenziata dai dati sull’evoluzione del numero di
unità locali e relativi addetti. Dal 1981 al 1996 il
numero di unità locali presenti è aumentato del 23
per cento, l’occupazione complessiva del 13 per
cento. In Lombardia nello stesso arco temporale le
unità locali sono aumentate del 26 per cento, in
Italia del 19 per cento. Il numero complessivo degli
occupati risulta, al contrario, sostanzialmente stabi-
le sia a livello lombardo che italiano (rispettiva-
mente +0,4 e +0,9) (tabella 2.1). 

Il peso del comparto industriale3 sul totale del
sistema produttivo bergamasco è sistematicamente
maggiore nella bergamasca che in Lombardia e in
Italia. A B e rgamo l’industria occupa il 50,2 per
cento degli addetti nel 1996, ne impiegava il 51,7
per cento nel 1991 e il 58,3 per cento nel 1981. In
Lombardia il peso del comparto industriale è pari a
43,2 per cento nel 1996, in Italia l’industria pesa
per il 36,7 per cento. Tra il 1981 e il 1996, il diva-
rio cresce nei confronti della Lombardia: nel 1981
la quota di occupazione detenuta dall’industria ber-
gamasca era di 4,2 punti percentuali superiore
rispetto a quella lombarda, nel 1996 tale differenza
sale a 7 punti percentuali. Più stabile, ma decisa-
mente consistente, appare la differenza fra
Bergamo e Italia, di circa 14 punti percentuali.

L’ampliamento del divario è attribuibile a una
maggior tenuta del comparto industriale berg a m a-
sco: l’occupazione si riduce solo del 2,7 per cento
mentre in Italia cala del 16,6 per cento e in
Lombardia del 19,9 per cento. 

In contro tendenza appare l’evoluzione del
numero di unità locali: in Italia e in Lombardia le
unità locali si riducono rispettivamente del 5,4 e
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Figura 2.1
Il sistema produttivo bergamasco: distribuzione

degli addetti (1996)

Fonte:elaborazione Irs su dati Censimento Intermedio
dell’industria e dei Servizi, 1996
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Tabella 2.1
Bergamo: unità locali e addetti alle unità locali 1981-1991-1996

Unità locali Variaz. Addetti alle Unità locali Variaz.
1 9 8 1 - 9 6 1 9 8 1 - 9 6

1981 1991 1996 1981 1991 1996

Industria 13.321 14.078 13.714 3,0 163.868 162.589 159.481 -2,7
Servizi 33.957 39.633 43.452 28,0 87.866 115.110 118.972 35,4
Costruzioni 10.973 13.819 14.441 31,6 29.251 36.603 39.232 34,1
Totale 58.251 67.530 71.607 22,9 280.985 314.302 317.685 13,1

Fonte: elaborazioni Irs su dati Censimento dell'Industria e dei Servizi, 1981, 1991, 1996

Tabella 2.2
Attività manifatturiera: unità locali e addetti alle unità locali 1981-1991-1996

Unità locali Addetti all unità locali
1981 1991 1996 1981 1991 1996

Valori assoluti
Bergamo
Settori tradizionali 6.271 6.468 6.037 64.156 63.228 57.309
Settori ad elevate economie di scala 5.205 5.228 5.195 75.443 70.478 71.941
Settori specialistici 899 1.217 1.351 15.211 18.822 20.258
Settori ad elevatà intensità tecnologica 624 853 922 5.467 7.344 7.799
Totale 12.999 13.766 13.505 160.277 159.872 157.307

Lombardia
Settori tradizionali 58.736 50.520 46.196 522.166 445.719 385.486
Settori ad elevate economie di scala 45.871 49.129 49.130 647.893 563.341 529.164
Settori specialistici 18.832 16.052 17.270 217.517 200.504 194.036
Settori ad elevatà intensità tecnologica 11.207 12.308 13.470 207.868 171.035 162.714
Totale 134.646 128.009 126.066 1.595.444 1.380.599 1.271.400

Italia
Settori tradizionali 378.518 338.687 323.520 2.375.710 2.172.026 1.980.738
Settori ad elevate economie di scala 181.744 172.292 178.508 2.440.891 2.004.946 1.913.605
Settori specialistici 37.735 39.790 46.148 602.233 580.492 564.501
Settori ad elevatà intensità tecnologica 24.356 40.648 42.934 413.022 453.023 396.933
Totale 622.353 591.417 591.110 5.831.856 5.210.487 4.855.777

Distribuzione %
Bergamo
Settori tradizionali 48,2 47,0 44,7 40,0 39,5 36,4
Settori ad elevate economie di scala 40,0 38,0 38,5 47,1 44,1 45,7
Settori specialistici 6,9 8,8 10,0 9,5 11,8 12,9
Settori ad elevatà intensità tecnologica 4,8 6,2 6,8 3,4 4,6 5,0
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Lombardia
Settori tradizionali 43,6 39,5 36,6 32,7 32,3 30,3
Settori ad elevate economie di scala 34,1 38,4 39,0 40,6 40,8 41,6
Settori specialistici 14,0 12,5 13,7 13,6 14,5 15,3
Settori ad elevatà intensità tecnologica 8,3 9,6 10,7 13,0 12,4 12,8
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Italia
Settori tradizionali 60,8 57,3 54,7 40,7 41,7 40,8
Settori ad elevate economie di scala 29,2 29,1 30,2 41,9 38,5 39,4
Settori specialistici 6,1 6,7 7,8 10,3 11,1 11,6
Settori ad elevatà intensità tecnologica 3,9 6,9 7,3 7,1 8,7 8,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati Censimento dell'Industria e dei Servizi, 1981, 1991, 1996



del 6,7 per cento, a Bergamo le unità locali aumen-
tano del 3 per cento.

La specializzazione della provincia nel comparto
delle costruzioni appare confermata. A B e rg a m o
nel 1996 il 12,3 per cento degli addetti è ivi occu-
pato, nel 1981 il comparto assorbiva il 10,4 per
cento degli addetti; gli occupati sono cresciuti del
34,1 per cento. Rispetto alla Lombardia, il peso
delle costruzioni è superiore di circa 4 punti per-
centuali e tale divario risulta pressappoco costante
dal 1981 al 1996, rispetto all’Italia la differenza è
di 2,6 punti percentuali nel 1996 e appare in cresci-
ta rispetto al 1981.

Il peso occupazionale dei servizi appare a
B e rgamo inferiore rispetto a quello di Lombardia
e Italia (37,4%, 48,5% e 53,6% rispettivamente
nel 1996). Tale risultato non sorprende dato il
maggiore peso del comparto industriale e di quel-
lo delle costruzioni e non può fare frettolosamen-
te concludere che il livello di terziarizzazione
della provincia sia basso. Ponderando il numero
di addetti nei servizi sulla popolazione residente
si ottiene un’indicazione più puntale della terzia-
rizzazione della provincia non inficiata dall’ele-
vata industrializzazione che la caratterizza. Il
numero di occupati nel terziario per 100 abitanti
è in linea col dato nazionale (12,8 a Bergamo e
12,9 in Italia) e inferiore r ispet to al  dato
Lombardo (16,4). Tuttavia l’elevata terziarizza-
zione della regione è imputabile esclusivamente
al sistema milanese. Il caso milanese si configu-
ra, infatti, come un caso a sé stante, in quanto
polo di competenze e specializzazione nel terzia-
rio avanzato con pochi uguali in Italia.

Il rapporto industria-terziario nella berg a m a s c a
appare quindi sbilanciato sull’industria non tanto a
causa di una sottoterziarizzazione della provincia
quanto per la forte industrializzazione della stessa.

Se da un lato si può certamente parlare di ter-
ziarizzazione della bergamasca (il settore dei ser-
vizi è quello che cresce di più dal 1981 al 1996
registrando un +35,4%) più difficile è parlare di
deindustrializzazione: i dati di occupazione
mostrano infatti una sostanziale tenuta nel corso
degli anni ‘80 e ‘90. I tassi di crescita dell’occu-
pazione nel terziario appaiono superiori rispetto a
quelli registrati sia in Lombardia che in Italia,
mentre gli  addetti  del comparto industriale
mostrano solo una lieve flessione rispetto ad un
calo consistente registrata a livello nazionale e
l o m b a r d o .

La specializzazione dell’industria manifatturiera
Il sistema industriale bergamasco è fortemente

orientato verso settori caratterizzati da elevate
economie di scala, mentre risulta sostanzialmente
carente sotto il profilo della presenza nei settori
ad elevato contenuto tecnologico 4. I settori ad
elevate economie di scala assorbono il 46 per
cento degli addetti complessivi e tale quota risul-
ta superiore a quella registrata sia in Lombardia
che in Italia. Nei settori tradizionali sono occupa-
ti il 36 per cento degli addetti (tale quota è supe-
riore a quella Lombarda ma inferiore rispetto a
quella italiana), nei settori specialistici il 13 per
cento. I settori high tech, che risultano già molto
deboli nel contesto italiano, lo sono ancora di più
in quello bergamasco, dove occupano solo il 5
per cento degli addetti rispetto al 13 per cento
della Lombardia e all’8 per cento italiano. Negli
ultimi 15 anni il settore high tech e quello dei
fornitori specializzati sono cresciuti sia in termini
di addetti che di specializzazione relativa, i setto-
ri tradizionali mostrano un calo particolarmente
rilevante se confrontato con le dinamiche occupa-
zionali a livello nazionale, mentre i settori ad ele-
vate economie di scala continuano a rappresenta-
re il polo di competenze che maggiormente con-
traddistingue la provincia dalla Lombardia e
dall’Italia (tabella 2.2). 

La struttura settoriale dell’industria manifatturie-
ra bergamasca appare molto concentrata: la lavora-
zioni di metalli, la meccanica, il tessile, l’abbiglia-
mento, la gomma-plastica, e le macchine elettriche
assorbono quasi il 70 per cento dell’occupazione
complessiva. I primi sei settori, in termini di nume-
ro di addetti, a livello lombardo rappresentano il 65
per cento dell’intera occupazione, a livello nazio-
nale solo il 57 per cento.

Rispetto al 1981, l’industria manifatturiera ber-
gamasca mostra una perdita complessiva nel nume-
ro di addetti pari al 2,1 per cento (da 160.277 a
156.930), tale flessione risulta molto inferiore a
quella registrata a livello regionale (-20%) e nazio-
nale (-16%). La maggiore tenuta dell’industria per-
mette alla provincia di passare da un quota del 10,1
per cento sul totale dell’occupazione manifatturiera
lombarda a una del 12,3 per cento.

Se nel complesso l’occupazione dell’industria
mostra solo una lieve flessione, diverse sono le
variazioni intervenute nei singoli settori. A f r o n t e
di settori che manifestano una perdita consistente
di addetti, altri registrano un aumento significativo
(figura 2.2).
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I settori che perdono tanto in termini di variazio-
ni percentuali sono l’abbigliamento (-33,2%), il
tessile (-30,7%), le calzature (-25,2%), i minerali
non metalliferi (-23,8%). I settori in forte espansio-
ne sono quello dei trasporti (+39,9%), la meccanica
di precisione (+36,8%), la gomma-plastica
(+26,8%). 

Le differenze riscontrate fra le variazioni occupa-
zionali dei singoli settori rispecchiano solo in parte
gli andamenti regionali e nazionali. Tant’è che il
modello di specializzazione della bergamasca mostra
importanti segnali di cambiamento dal 1981 al 1996.

Nella figura 2.3 sono rappresentati i settori del-
l’industria manifatturiera in base al livello di spe-
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Figura 2.2
Variazione nell’occupazione 1981-1996 e numero di addetti nel 1996

Fonte:elaborazione Irs su dati Censimento dell’Industria e dei Servizi, 1981, 1996

Figura 2.3
Specializzazione settoriale nel 1996 e variazione rispetto al 1981

Fonte:elaborazione Irs su dati Censimento dell’Industria e dei Servizi, 1981, 1996

Specializzazione settoriale nel 1996 rispetto alla Lombardia

Totale industria manifatturiera



cializzazione produttiva al 19965 e alla variazione
della specializzazione stessa nel periodo 1981-
1996.

Si evidenziano 4 tipologie di settori:
• Settori di specializzazione e in crescita (I qua-

drante): si tratta di settori che sono di specializza-
zione per la provincia nel 1996 e nei quali nel
periodo 1981-1996 la provincia ha incrementato il
proprio vantaggio (più ci si sposta verso l’alto a
destra, maggiore è la specializzazione e la crescita)

• Settori di specializzazione ma in calo (IV qua-
drante) si tratta di settori di specializzazione il cui
peso diminuisce rispetto alla Lombardia nel perio-
do esaminato

• Settori di despecializzazione e in cre s c i ta (II
quadrante) settori di scarsa specializzazione ma che
hanno mostrato livelli di sviluppo superiori a quelli
lombardi

• Settori di despecializzazione e in calo (III qua-
drante) si tratta di settori con grado di specializza-
zione inferiore alla media e che hanno ulteriormen-
te ridotto il proprio peso relativo

I settori di specializzazione nei quali la provincia
aumenta il proprio vantaggio sono la gomma-pla-
stica, il legno e la meccanica.

Il rilevante calo di occupazione registrato nel
tessile, nell’abbigliamento e nei minerali non
metalliferi, percentualmente superiore a quello
osservato in Lombardia, riduce l’indice di specia-
lizzazione di Bergamo in questi settori che pure
restano di grande rilievo.

Uno sviluppo interessante mostrano i settori dei
trasporti e quello della meccanica di precisione
che, come si è già evidenziato, aumentano in modo
consistente la propria occupazione e nei quali la
provincia tende a specializzarsi.

I servizi
Il settore dei servizi nel corso degli anni 80 e 90

si sviluppa in modo consistente. Tra il 1981 e il
1996, in Italia gli addetti alle unità locali delle atti-
vità terziarie sono cresciuti del 15 per cento , in
Lombardia la variazione è stata del 25 per cento, a
Bergamo del 35 per cento. Il processo di terziariz-
zazione si è realizzato a ritmi particolarmente
intensi nel corso degli anni 80 per poi rallentare
nella prima metà degli anni 90 (tabella 2.3). I note-
voli tassi di crescita fatti registrare dal settore dei
servizi da un lato e la riduzione nel numero di
occupati dell’industria dall’altro hanno fatto sì che
il rapporto terziario-industria mutasse: se nel 1981
il 31,3 per cento degli addetti alle unità locali ope-

rava nei servizi, nel 1996 tale quota ha raggiunto il
37,4 per cento. 

Nel complesso a Bergamo fra il 1981 e il 1996 il
settore dei servizi ha creato oltre 31mila posti di
lavoro, gli addetti sono cresciuti da 88mila a
119mila. Il settore in maggiore espansione si è
dimostrato quello delle attività immobiliari, noleg-
gio, informatica, ricerca professionale e imprendi-
toriale, i cui addetti quasi triplicano registrando un
incremento netto di 17mila addetti. In notevole svi-
luppo risultano anche il settore dell’intermediazio-
ne monetaria e finanziaria (+3mila addetti, pari a
una variazione percentuale del 46%), e in termini
di impatto occupazionale il settore del commercio
(+5mila addetti). Tale dinamica risulta simile a
quella media italiana e a quella lombarda.

Il mix settoriale del terziario della berg a m a s c a
risulta allineato con quello lombardo e italiano: il
settore che assorbe la quota più ingente di addetti è
quello del commercio (43%), seguono le attività
immobiliari, di noleggio, di informatica ecc.
(22%), i trasporti (12%), gli alberghi e ristoranti
(9%), l’intermediazione monetaria e finanziaria
(8%). Tale risultato si evidenzia anche con riferi-
mento alla classificazione funzionale6. Se negli
anni ‘80 un punto di debolezza della provincia era
rappresentato dalla scarsità dell’offerta di servizi
per le imprese, tale mancanza sembra superata dal-
l’analisi dei dati del censimento del ‘96. Nel 1996,
il 39 per cento degli addetti di unità locali operanti
nei servizi sono infatti occupati in attività terziarie
per il sistema produttivo, tale percentuale risulta
superiore a quella nazionale (35%). I servizi per le
famiglie assorbono il 43 per cento dell’occupazio-
ne terziaria a Bergamo e il 44 per cento in Italia
(tabella 2.4). 

Il notevole sviluppo dei servizi per le imprese,
che tra il 1981 e il 1996 più che raddoppiano in
termini di numero di addetti, ha permesso alla
provincia di correggere il divario rispetto al con-
testo italiano.

Le dimensioni medie delle imprese
La dimensione media delle imprese bergamasche

nel 1996 è simile a quella delle imprese lombarde e
superiore rispetto a quella italiana. Il numero
medio di occupati per impresa è di 4,8 rispetto a
una media nazionale di 3,9. Nel settore industriale
il vantaggio si ampia: a Bergamo la dimensione
media è di 12,6 addetti per impresa, in Lombardia
di 12 e in Italia di soli 9,1 addetti. Nei servizi e
nelle costruzioni la dimensione delle imprese ber-
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gamasche appare in linea con quella lombarda ed
italiana (tabella 2.5). 

La dimensione media delle imprese dell’indu-
stria, dei servizi e delle costruzioni risulta in calo
dal 1981 al 1996 sia in Italia che in Lombardia. Le
imprese tendono a diventare sempre più piccole in
termini di numero di addetti. Bergamo nello stesso
periodo mostra risultati in parziale controtendenza:
la dimensione media delle imprese risulta, infatti,
costante a livello aggregato mentre nell’industria la
dimensione aumenta in modo rilevante. Nel perio-
do 81-96 la bergamasca riesce a colmare il gap
dimensionale che la separava da Lombardia e Italia
nei servizi e nelle costruzioni, settori nei quali il
sistema bergamasco presentava un sottodimensio-
namento relativo, mentre nel comparto industriale
rafforza la propria posizione rispetto all’Italia. 

I diversi andamenti registrati a livello nazionale,
regionale e provinciale dipendono più da una diver-
sa dinamica dell’occupazione che da una divergen-
za nella dinamica delle imprese. Le imprese
aumentano ad un tasso del 27 per cento a Bergamo,
del 32 per cento in Lombardia e del 26 per cento in
Italia. L’occupazione, al contrario, risulta in forte
aumento nella bergamasca (+27%) rispetto ad un
incremento dell’11 per cento in Lombardia e dell’8
per cento in Italia.

Non solo la dimensione media delle imprese
rimane costante ma anche la distribuzione delle
addetti per classe dimensionale delle imprese risul-
ta molto simile a quella del 1981. Le piccole
imprese continuano ad assorbire il 66 per cento
degli addetti complessivi, le medie imprese il 15
per cento le grandi il 18 per cento (tabella 2.6).

Se la tendenza generale è verso una progressiva
riduzione delle dimensioni d’impresa e un allarga-
mento del peso delle piccole imprese, la struttura
economica della bergamasca non risulta coinvolta.
Servizi e costruzioni non modificano sostanzial-
mente il proprio modello dimensionale, mentre
l’industria mostra segnali opposti.

La dimensione media delle imprese manifattu-
riere passa da 11,3 a 12,6 addetti e nel 1996 le
aziende bergamasche risultano mediamente più
grandi di quelle lombarde e italiane. La crescita
dimensionale è attribuibile in particolare agli
andamenti occupazionali delle piccole imprese.
Sono, infatti le micro imprese a mostrare i mag-
giori cambiamenti strutturali. Le imprese con
meno di 9 addetti nel periodo 81-96 diminuisco-
no di numero passando da 9.620 a 9.230, il loro
peso passa dal 78 per cento al 74 per cento. In
termini di numero di addetti, nel 1981 rappresen-
tavano il 20 per cento, nel 1996 rappresentano il
18 per cento; inoltre la loro dimensione media
cresce, da 2,8 a 3,1 addetti. Al contrario le picco-
le imprese con più di 9 addetti mostrano impor-
tanti segnali di sviluppo: il loro peso sia in termi-
ni di numero di imprese che di addetti aumenta
passando il primo da 19 per cento a 23 per cento
e il secondo da 31 per cento a 34 per cento. Le
micro imprese tendono, quindi a crescere e a
diventare piccole imprese superando la soglia dei
10 addetti.

Le medie imprese mostrano andamenti più stabi-
li: la dimensione media risulta pari a circa 100
addetti in tutte e tre le rilevazioni e il numero di
imprese e dei relativi addetti cresce del 6 per cento
e del 4 per cento rispettivamente.

Interessanti risultano le tendenze in atto per le
grandi imprese. A livello nazionale il numero di
grandi imprese diminuisce sia in termini assoluti
che di quota sul totale. A B e rgamo il numero di
grandi imprese al contrario risulta in aumento:
nel 1981 le imprese bergamasche con più di 250
addetti erano 49, nel 1996 sono 60. Il settore col
maggior numero di imprese di grandi dimensioni
risulta quello tessile, seguono la meccanica, i
metalli e le macchine elettriche (tabella 2.7). 

Un ulteriore segnale della crescita delle imprese
bergamasche è offerto dagli indicatori di localizza-
zione. Le imprese bergamasche crescendo tendono
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Tabella 2.5
Dimensione media delle unità locali

Bergamo Lombardia Italia
1981 1991 1996 1981 1991 1996 1981 1991 1996

Industria 11,3 12,2 12,6 14,0 13,0 12,0 10,0 9,8 9,1
Servizi 2,7 3,1 3,0 3,7 3,9 3,4 2,9 3,6 2,9
Costruzioni 3,1 3,3 3,1 4,1 3,8 3,1 4,1 4,0 3,1
Totale 4,8 5,1 4,8 6,5 5,9 5,0 4,6 4,5 3,9

Fonte: elaborazioni Irs su dati Censimento dell’Industria e dei Servizi, 1981, 1991 e 1996



infatti a decentrare sempre più la propria capacità
produttiva. Il numero di imprese plurilocalizzate
risulta, infatti in crescita: nel 1981 il 5 per cento
delle imprese sviluppava la propria capacità pro-
duttiva su più unita locali, nel 1996 tale percentuale
sale al 6,8 per cento (+37%). Nello stesso arco
temporale, in Italia e in Lombardia lo sviluppo di
imprese con diverse unità produttive risulta molto
meno sensibile: in Italia il tasso di crescita è del 18
per cento in Lombardia del 6 per cento. Nel 1996 la
quota di imprese plurilocalizzate a Bergamo è
superiore rispetto a quella italiana e lombarda. In
particolare, le imprese bergamasche che operano
sull’intero territorio nazionale sono 76 (pari allo
0,6%), quelle che operano a livello regionale 11 6
(pari a 0,9%).

Se il confronto coi dati dimensionali delle
imprese italiane appare incoraggiante, non va
dimenticato che i principali paesi europei, con cui
il sistema bergamasco si trova a dover competere,
si caratterizzano per una dimensione media deci-
samente superiore. Le imprese industriali in
Europa occupano in media 16,3 addetti; le impre-
se dei servizi 4,8, le costruzioni 4,2. 

Tuttavia un’analisi delle dimensioni d’impresa
che prescinda dall’esame delle relazioni fra
imprese, siano questi formali o informali, risulta
parziale. L’appartenenza ad un gruppo di imprese
o l’esistenza di rapporti di collaborazione-compe-
tizione, tipici dei distretti industriali, o ancora i
rapporti di subfornitura rappresentano, infatti,
diverse tipologie di interazioni che ampliano i
confini dell’impresa e che ne condizionano le
condizioni di competitività.

I gruppi di imprese rappresentano una realtà rile-
vante nella bergamasca. In base ad un’indagine
dell’IRS pubblicata nel rapporto del 1994-1995
quasi il 60 per cento delle imprese intervistate (pari
a oltre 80% degli addetti) appartiene ad un gruppo.
Tale percentuale risulta superiore rispetto a quelle
rilevate negli studi della Banca d’Italia e del
Mediocredito centrale per il contesto nazionale. Per
quanto nel 30 per cento dei casi si tratti di piccoli
gruppi con un’organizzazione relativamente sem-
plice, sicuramente l’elevata incidenza di queste
o rganizzazioni tempera l’idea di un’industria pol-
verizzata in una miriade di piccole imprese. A mag-
gior ragione perché fra le motivazioni più ricorrenti
che stanno alla base della costituzione del gruppo
vi sono le strategie produttive e commerciali delle
imprese o il tentativo di ridurre il grado di rischio
dell’attività economica più che ragioni di tipo
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fiscale o di finanziamento, a differenza di quanto
avviene a livello nazionale. 

Un ulteriore punto di forza della bergamasca è
costituito dall’importanza che le collaborazioni
produttive fra imprese assumono e in particolare
fra imprese di piccole dimensioni e imprese
medie-grandi. La subfornitura rappresenta infatti
un importante canale di innovazione e di miglio-
ramento della qualità dei prodotti. La piccola
impresa è spesso indotta a introdurre nuove tecni-
che produttive, miglioramenti qualitativi nei pro-
dotti e nei processi. Inoltre i rapporti di subforni-
tura permetto alle imprese di sostenere strategie
di crescita aziendale mantenendo un elevato
grado di flessibilità e adattabilità che, probabil-
mente la crescita interna limiterebbe. Nella ber-
gamasca risultano molto importanti anche i rap-
porti di subfornitura sui mercati internazionali: il
76 per cento delle imprese esporta e il 66 per
cento importa a seguito di un rapporto di subfor-
nitura con clienti esteri7. 

La competitività internazionale
Il grado di apertura internazionale dell’econo-

mia bergamasca si è progressivamente ampliato.
Negli ultimi 10 anni il valore delle esportazioni è
quasi raddoppiato, quello delle importazioni è
aumentato del 79 per cento.

L’internazionalizzazione commerciale delle
imprese lombarde e italiane è avvenuta a tassi
molto meno elevati. Dal 1989 al 1998 le esporta-
zioni lombarde sono aumentate solo del 47 per
cento e quelle italiane del 59 per cento; mentre le
importazioni sono aumentate rispettivamente del
35 per cento e 30 per cento (tabella 2.8).

Il volume delle esportazioni bergamasche, pari a
quasi 14mila miliardi nel 1998, rappresenta l’11 , 7 5
per cento del totale regionale; la quota berg a m a s c a
sulle esportazioni regionali risulta in costante aumen-
to dal 1989 al 1996, solo negli ultimi due anni tale
tendenza si è interrotta8 (figura 2.4). Nel contesto
nazionale, Bergamo risulta la quinta provincia in ter-
mini di contributo al commercio internazionale con
una quota delle esportazioni complessive pari al 3,4
per cento.

La buona performance internazionale non risulta
solo dall’elevata capacità di penetrazione dei mercati
esteri ma anche dal rapporto fra valore delle esporta-
zioni e delle importazioni, che risulta strutturalmente
superiore all’unità. Questo indica che il fatturato
generato all’estero è strutturalmente superiore rispet-
to alla spesa per importazioni: in media per ogni lira
importata a Bergamo se ne esportano 1,7. 

A livello settoriale, i prodotti metalmeccanici rap-
presentano, nel 1998, oltre il 43 per cento delle
esportazioni totali della provincia, considerevole
all’interno di questa gamma di prodotti è il ruolo
delle macchine agricole e industriali (tabella 2.9).
Seguono i prodotti tessili, del cuoio e dell’abbiglia-
mento (16,5%) e i prodotti chimici (11,8%). Tra il
1985 e il 1998 il mix di prodotti esportati si è in parte
m o d i f i c a t o :

• aumentano in modo considerevole le esporta-
zioni di autoveicoli, macchine per ufficio, carta e
stampa, prodotti ferrosi e non. Nel comparto delle
macchine per ufficio rilevante è senza dubbio il
ruolo del nuovo insediamento produttivo della
Hewlett e Packard.

• al contrario l’incidenza sul totale delle esporta-
zioni di prodotti chimici e di prodotti in cuoio-cal-
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Tabella 2.7
Le grandi imprese bergamasche per settore (1996)

tra 250 e 499 addetti tra 500 e 999 addetti più di 1000 addetti Totale addetti

Tessile 8 5 2 15
Abbigliamento 1 1 - 2
Carta-editoria 2 2 - 4
Chimica 5 1 - 6
Gomma Plastica 3 - - 3
Minerali non metalliferi 1 - 1 2
Metalli produzione e prodotti 6 0 1 7
Meccanica 7 1 1 9
Machine elettriche 2 3 2 7
Meccanica di precisione 1 - - 1
Trasporti 3 - 1 4
Totale industria Manifatturiera 39 13 8 60

Fonte: elaborazioni Irs su dati Censimento Intermedio dell'Industria e dei Servizi, 1996



zature diminuisce; per quanto le esportazioni di
entrambi i settori in valori assoluti aumentano.

L’analisi della dinamica della specializzazione
commerciale tra i 1985 e il 1998 indica in parte un
approfondimento del modello e in parte un amplia-
mento dello stesso (tabella 2.10)9. 

La gomma plastica, la meccanica, il tessile-abbi-
gliamento, i metalli e i minerali non metalliferi sono
settori in cui la bergamasca mostra tradizionalmente
una buona performance competitiva sui mercati
esteri e che rafforzano ulteriormente la propria posi-
zione. All’interno del settore meccanico, uno dei
settori di maggiore specializzazione dell’export ber-
gamasco è costituito dalle macchine per l’industria
tessile. La provincia rappresenta, infatti, la prima
provincia esportatrice con una quota di circa un
quinto del totale delle esportazioni nazionali.

Il settore dei mezzi di trasporto e quello della
carta-editoria sono settori emergenti. Entrambi
mostrano una crescita molto sostenuta delle espor-
tazioni, non paragonabile a quella registrata a livel-
lo lombardo, che ha permesso loro di diventare set-
tori di specializzazione dell’export.

Il confronto fra gli indici di specializzazione inter-
nazionale e quelli di specializzazione produttiva indi-
ca una tendenziale uniformità di andamenti. I settori
di tradizionale specializzazione internazionale sono
in genere anche settori di specializzazione produttiva. 

Trasporti e carta-editoria rappresentano settori
e m e rgenti anche a livello di struttura industriale:
entrambi risultano in rapido sviluppo e aumentano

in modo consistente il proprio numero di addetti.
Tuttavia nel 1996 risultano ancora settori di despe-
cializzazione produttiva per la provincia e questo
rafforza l’idea di una forte competitività delle pro-
duzioni bergamasche in questi settori, che, pur
risultando di despecializzazione rispetto alla
Lombardia a livello di numero di addetti, mostrano
una quota relativa di esportazioni elevata.

Negli ultimi 10 anni, i paesi di destinazione delle
esportazioni bergamasche si sono modificati solo
m a rginalmente a livello aggregato (tabella 2.11). I
paesi dell’Europa occidentale continuano a rappre-
sentare la principale area di sbocco dei prodotti ber-
gamaschi, con un’incidenza superiore a quella regi-
strata a livello nazionale: nel 1998 il 66 per cento
delle esportazioni totali è ivi diretto, nel 1989 tali
paesi assorbivano il 65 per cento delle esportazioni.
La flessione registrata nei flussi di export all’inizio
degli anni ‘90, dipendente dagli avversi andamenti
congiunturali e in particolare dal rallentamento del-
l’economia tedesca, risulta ampiamente recuperata
nella seconda metà del decennio, quando la quota di
esportazioni destinata a questi mercati ritorna a
valori simili a quelli registrati nel 1989.

L’incidenza delle esportazioni verso i paesi
dell’Est risulta in aumento dal 5 per cento al 7 per
cento: l’apertura di nuovi mercati ha offerto buone
opportunità, colte dalla imprese bergamasche.

L’America del Nord riceve solo il 6 per cento
delle esportazioni bergamasche, tale quota è infe-
riore rispetto a quella relativa ai dati di export ita-
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Figura 2.4
Quota delle esportazioni di Bergamo sul totale regionale

Fonte:elaborazione Irs su Istat
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Tabella 2.8
Saldi commerciali e tassi di crescita delle impor-
tazioni e delle esportazioni

Saldi commerciali 
(miliardi di lire costanti)

1989 1992 1995 1998

B e rg a m o 2 . 1 4 5 , 1 0 2 . 6 5 6 , 3 3 4 . 6 7 7 , 9 0 5 . 2 4 1 , 2 4
L o m b a r d i a - 2 1 . 8 5 3 , 6 6 - 1 9 . 7 4 4 , 4 6 - 1 0 . 9 1 9 , 5 1 - 1 9 . 9 6 3 , 3 7
I t a l i a - 2 2 . 7 9 0 , 1 - 1 6 . 0 5 8 , 2 7 4 4 . 3 7 6 , 6 2 4 4 . 6 9 4 , 63

Tassi di crescita delle esportazioni
(variazioni percentuali)

1992/89 1995/92 1998/95 1998/89

Bergamo 1,2 54,7 14,6 98,8
Lombardia 8,2 29,3 5,0 46,9
Italia 8,3 35,5 8,2 58,7

Tassi di crescita delle importazioni
(variazioni percentuali)

1992/89 1995/92 1998/95 1998/89

Bergamo 7,0 43,7 16,2 78,6
Lombardia 4,4 15,6 11,9 35,0
Italia 5,2 13,0 9,2 29,8

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 2.9
Bergamo: quota delle esportazioni settoriali sul
totale della provincia
(valori medi)

1985-90 1990-95 1998

Agricoltura 0,1 0,1 0,1
Energia 0,1 0,0 0,0
Ferrosi e non 5,5 6,4 6,9
Non Metallici 2,6 2,2 2,0
Chimici 12,6 11,8 11,8
Metalmeccanici 43,7 44,0 43,1
- Metallo 6,0 5,7 5,5
- Macchine Agr. e Ind. 27,2 25,8 24,5
- Macchine Ufficio 1,3 2,7 2,8
- Mat. Elettrico 9,3 9,9 10,3
Mezzi Trasporto 5,6 5,9 6,8
- Autoveicoli 2,3 4,3 5,2
Alimentari 1,3 1,6 1,3
- Carni 0,4 0,3 0,2
Tessili, Cuoio, Abb. 16,9 16,6 16,5
- Tessili e Abb. 15,4 15,4 15,8
- Cuoio, Calzature 1,5 1,2 0,7
Altri 11,6 11,4 11,4
- Legno e Mobili 2,6 2,0 1,5
- Carta e Stampa 2,0 2,6 2,8

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 2.10
Specializzazione internazionale  di Bergamo rispetto alla Lombardia e all'Italia

Lombardia Italia
1985 1990 1995 1998 1990 1998

Ferrosi e Non 0,87 0,91 1,14 1,26 1,14 1,49
Non Metallici 1,57 1,38 1,33 1,21 0,55 0,46
Chimici 1,16 0,91 0,94 0,91 1,26 1,33
- Petrolchimica 1,18 0,86 1,05 1,18 0,00 1,65
Metalmeccanici 0,99 1,03 1,00 0,96 1,24 1,25
- Metallo 0,87 0,97 0,68 0,67 1,32 0,91
- Macchine Agr. e Ind. 1,21 1,38 1,29 1,17 1,52 1,45
- Macchine Ufficio 0,24 0,25 0,72 0,76 0,29 0,77
- Mat. Elettrico 1,05 0,79 0,82 0,85 1,08 1,23
Mezzi Trasporto 0,81 1,07 1,15 1,14 0,65 0,61
- Autoveicoli 0,12 0,82 1,17 1,18 0,50 0,64
Alimentari 0,64 0,63 0,51 0,48 0,32 0,29
- Carni 1,11 0,72 0,35 0,41 0,00 0,22
Tessili, Cuoio, Abb. 1,08 0,93 0,99 1,12 0,87 0,87
- Tessili e Abb. 1,22 1,00 1,07 1,20 1,17 1,21
- Cuoio, Calzature 0,50 0,58 0,44 0,45 0,25 0,17
Altri 0,89 1,09 1,01 1,02 0,99 0,80
- Legno e Mobili 0,95 1,08 0,84 0,66 0,78 0,51
- Carta e Stampa 0,91 1,10 1,22 1,40 0,97 0,88
Manifattura 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



liano 9 per cento. Se a livello aggregato le variazio-
ni nei pesi delle singole aree di sbocco sono limita-
te, più significative appaiono invece le variazioni a
livello di singoli settori.

La tabella offre uno spaccato delle aree di desti-
nazione delle esportazioni bergamasche per i prin-
cipali prodotti di specializzazione della provincia.
Tali prodotti rappresentano circa il 47 per cento
delle esportazioni totali.

I settori “leggeri” (tessile, abbigliamento, legno e
meccanica) colgono ampiamente le opportunità
o fferte da mercati in rapida crescita. Rispetto al
1989, nel 1998 le quote delle esportazioni verso i
paesi dell’Europa occidentale si riducono sensibil-
mente mentre aumenta il peso delle esportazioni
dirette ai paesi dell’Est e agli altri paesi. 

Per il tessile-abbigliamento, la forte crescita delle
esportazioni verso i paesi ex-comunisti è in parte,
probabilmente, imputabile al processo di delocaliz-
zazione degli impianti produttivi che implica un
allargamento dei traffici di perfezionamento. 

Le esportazioni di macchine si riorientano verso
Nord America, paesi petroliferi, Sud America e
Nord Africa e in parte verso paesi dell’Est europeo. 

Le esportazioni di minerali non metalliferi verso

il Nord America sono decisamente rilevanti
ammontando al 20 per cento del totale nel 1998 e
risultano in rapida crescita. Tali prodotti hanno tro-
vato buone possibilità di espansione anche sui mer-
cati dell’est europeo.

Le esportazioni di prodotti plastici e di prodotti
in gomma si rivolgono per una quota molto consi-
stente verso paesi europei (rispettivamente 78% e
88% del totale esportato), mentre le esportazioni
verso paesi dell’est, paesi petroliferi, e paesi asiati-
ci risultano in flessione e rappresentano una fetta
modesta del giro di affari. 

Conclusioni
Lo sviluppo del sistema produttivo berg a m a s c o

negli ultimi 20 anni ha seguito andamenti in parte
d i v e rgenti rispetto sia a quelli regionali che nazionali.
Il processo di deindustrializzazione che coinvolge
l’intera economia italiana interessa solo in parte la
b e rgamasca che si conferma un’area ad elevata indu-
strializzazione. La crescita dimensionale delle impre-
se manifatturiere conferma tale andamento: se in
generale le imprese in Italia e in Lombardia tendono
a diventare sempre più piccole questo non avviene a
B e rgamo, dove la dimensione media aumenta, gra-
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Tabella 2.11
Esportazioni della provincia di Bergamo (principali settori) per destinazione geografica
(distribuzione percentuale)

Europa Nord Altri Est Paesi Nies Altri Totale
Occid. America Paesi Ind. petroliferi

Tessile 1989 79 6 2 5 2 1 5 100
1993 79 4 1 5 3 2 6 100
1998 68 4 1 11 3 2 11 100

Abbigliamento 1989 75 9 4 3 3 2 5 100
1993 76 6 4 6 1 2 5 100
1998 67 5 5 11 1 1 10 100

Legno 1989 78 7 4 0 7 1 2 100
1993 77 4 3 4 6 3 3 100
1998 73 8 2 7 3 1 7 100

Macchine 1989 54 5 3 6 7 6 19 100
1993 45 6 2 6 5 6 30 100
1998 49 7 2 7 9 5 21 100

Non metalliferi 1989 50 11 11 1 16 4 7 100
1993 63 8 5 3 9 5 6 100
1998 53 20 6 6 5 3 7 100

Plastica 1989 79 3 3 5 2 1 8 100
1993 81 3 0 3 3 2 9 100
1998 78 4 0 5 1 2 10 100

Gomma 1989 83 5 1 3 4 0 4 100
1993 92 2 1 1 1 1 3 101
1998 88 5 0 3 1 0 3 100

Totale 1989 65 6 3 5 5 4 12 100
1993 61 5 2 5 4 4 18 100
1998 66 6 2 7 5 2 12 100

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



zie, in particolare, alla dinamica delle imprese di
minori dimensioni. Il processo di delocalizzazione
delle imprese bergamasche, che tendono sempre più
a realizzare la propria attività produttiva in più stabi-
limenti localizzati anche al di fuori della provincia,
conferma la sensazione di un sistema che si sta evol-
vendo consolidandosi e rafforzandosi. 

Il comparto dei servizi mostra notevoli tassi di
crescita, superiori a quelli nazionali. In particolare
il settore dei servizi alle imprese risulta quello in
più rapida crescita negli ultimi 20 anni, fino a col-
mare il gap che separava Bergamo dal resto d’Italia
in termini quantitativi. 

Il rapporto industria-terziario appare quindi sbi-
lanciato sull’industria non a causa di una sottoter-
ziarizzazione della provincia quanto per la forte
industrializzazione della stessa.

Il sistema delle imprese manifatturiere bergama-
sche alle soglie del 2000 è un sistema maturo, i cui
tradizionali punti di forza (metallurgia, meccanica,
tessile, abbigliamento, gomma-plastica, macchine
elettriche) sono testimoniati da un’elevata apertura
al commercio estero. Guardando al futuro, i princi-
pali punti di debolezza della struttura produttiva
bergamasca sono costituiti dalla scarsa presenza di
imprese nei settori in più rapida crescita (quelli più
direttamente connessi all’applicazione delle inno-
vazioni tecnologiche più recenti in nuovi prodotti e
servizi) e dalla scarsa capacità di generare posti di
lavoro delle produzioni più tradizionali.

2.2 Il mercato del lavoro: caratteristiche e
tendenze dell’off e rta e della domanda di
l a v o ro in una provincia a vocazione
i n d u s t r i a l e

Le principali tendenze negli anni novanta
Scopo del presente paragrafo è quello di indagare

le caratteristiche del mercato del lavoro berg a m a-
sco alla luce delle trasformazioni più importanti
avvenute nell’ultimo quinquennio.

Il mercato del lavoro bergamasco è segnato da
forti contraddizioni. Se da un lato Bergamo registra
da molti anni a questa parte un tasso di disoccupa-
zione che si può definire frizionale, dall’altro ha
sempre scontato una scarsa propensione all’ingres-
so sul mercato della forza lavoro femminile. Il suc-
cesso economico della provincia, di cui il basso
tasso di disoccupazione è solo uno dei tanti indica-
tori, ha inoltre sempre convissuto con livelli di sco-
larità e formazione della popolazione attiva piutto-

sto modesti. I bassi livelli di istruzione non hanno
tuttavia impedito alla provincia di essere uno dei
sistemi di innovazione tecnologica più significativi
della Lombardia. 

Si tratta inoltre di un mercato ad elevata mobilità
e flessibilità di lavoro che se da un lato hanno per-
messo di limitare la portata dell’impatto occupazio-
nale negativo dei processi di ristrutturazione – gra-
zie ad un elevato turnover - dall’altro comporta,
insieme ad una domanda tradizionalmente orientata
a figure di profilo non elevato, una disoccupazione
fortemente caratterizzata (lavoratori espulsi da pro-
cessi di ristrutturazione difficilmente riconvertibili)
che apre ampi spazi per fenomeni quali il lavoro
informale o il lavoro nero.

Il quadro che si può tracciare del mercato del lavo-
ro provinciale in base agli ultimi dati statistici dispo-
nibili (tabella 2.12) evidenzia una partecipazione
ancora inferiore a quella media lombarda (57,2%
contro 57,6%) - risultato della scarsa partecipazione
femminile - e un tasso di disoccupazione molto più
contenuto (3,8% contro 5,8%). Anche il tasso di
occupazione pari al 55 per cento muove in questa
direzione: la quota di occupati sulla popolazione in
età lavorativa è maggiore che non nel resto della
Lombardia (54,3%) e stacca la media nazionale di
ben 7,7 punti percentuali.

Considerando l’andamento dei dati relativi alle
forze di lavoro dal 19931 0, il mercato del lavoro ber-
gamasco evidenzia le seguenti tre principali tendenze
(figure 2.5a, b e c).

1) La crescita della partecipazione prodotta dal
massiccio ingresso di forze di lavoro femminili. Le
forze di lavoro sono cresciute nel complesso del
3,7 per cento e il tasso di attività totale (sulla popo-
lazione in età lavorativa) è passato dal 56,9 per
cento del 1993 al 57,2 per cento del 1998. Ta l e
aumento dipende esclusivamente dall’intensità
della crescita delle forze di lavoro femminili che
riescono a contrastare il netto calo del tasso di atti-
vità maschile (dal 72,3% al 70,1%), per quanto
assestato ancora ad un valore superiore di quello
regionale (68,7%). Le forze di lavoro femminili
sono cresciute del 10,3 per cento ed il tasso di atti-
vità è passato dal 41,3 per cento al 44,1 per cento,
in un contesto in cui la popolazione femminile in
età lavorativa è cresciuta tanto quanto quella
maschile. Il confronto con la variazione quinquen-
nale dei dati medi regionali e nazionali del tasso di
attività femminile (rispettivamente +2,4 e +1,5
punti percentuali) evidenzia ulteriormente l’inten-
sità del fenomeno a livello provinciale.
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2) La significativa crescita dell’occupazione, tra-
dottasi in una importante espansione della base
occupazionale femminile e in una sostanziale tenu-
ta dell’occupazione maschile.

Le persone occupate in provincia di Berg a m o
sono cresciute nei 5 anni in esame del 3,3 per
cento contro il più modesto +1,2 per cento della
media lombarda e, in particolare, le occupate
hanno registrato un incremento dell’8,8 per
cento. Anche se la crescita dell’occupazione fem-
minile è una tendenza che coinvolge tutto il terri-
torio nazionale - pur con intensità variabili - lo

scarto tra il dato provinciale e quello regionale
(+5,5%) è importante, soprattutto alla luce della
scarsa partecipazione femminile al mercato del
lavoro in provincia di Berg a m o .

Altro aspetto distintivo della crescita dell’occu-
pazione provinciale è la tenuta dei livelli occupa-
zionali maschili che, con il lieve incremento regi-
strato (+0,4% dal ‘93 al ‘98, ma +3,7% nell’ultimo
anno) si mostrano in controtendenza rispetto agli
andamenti regionale e nazionale, diminuiti in que-
sti ultimi cinque rispettivamente dell’1,5 per cento
e del 3,7 per cento.
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Figura 2.5a
Tasso di disoccupazione

Fonte:elaborazione Irs su dati Istat - Forze di Lavoro

Figura 2.5b
Tasso di attività*

* calcolato sulla popolazione in età lavorativa (15-70 anni)

Fonte:elaborazione Irs su dati Istat - Forze di Lavoro

Tabella 2.12
Tassi di attività, occupazione, disoccupazione

1993* 1998
M F T M F T

BERGAMO
Tasso di attività** 72,3 41,3 56,9 70,1 44,1 57,2
Tasso di occupazione** 70,6 39,0 54,9 68,8 41,0 55,0
Tasso di disoccupazione 2,3 5,5 3,5 1,9 6,9 3,8

LOMBARDIA
Tasso di attività** 71,0 44,2 57,4 68,7 46,6 57,6
Tasso di occupazione** 68,2 40,4 54,1 66,3 42,3 54,3
Tasso di disoccupazione 3,9 8,6 5,8 3,5 9,1 5,8

ITALIA
Tasso di attività** 69,0 38,8 53,6 67,2 40,3 53,9
Tasso di occupazione** 63,7 33,0 48,1 60,8 33,5 47,3
Tasso di disoccupazione 7,6 14,8 10,2 9,5 16,8 12,3

*sono inclusi i comuni dell'area del lecchese
* *calcolati sulla popolazione in età lavorativa (15-70 anni)

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat - Forze di lavoro



3) L’aumento delle persone in cerca di occupa-
zione. Nonostante l’andamento discreto dell’occu-
pazione, il sostenuto aumento dell’offerta di lavoro
femminile ha portato ad una crescita della disoccu-
pazione totale. Anche in questo caso la distinzione
per genere mette in luce differenze significative per
la valutazione dell’andamento dell’aggregato. La
disoccupazione bergamasca cresce in 5 anni di
2.000 unità (+14,3%), ma se i disoccupati maschi
si riducono (-16,7%) - in particolare si riduce la
componente dei disoccupati in senso stretto – le
donne disoccupate in senso stretto aumentano
significativamente (+37,5%). La stabilità del
numero di donne in cerca di prima occupazione
non deve peraltro far sottovalutare la questione del-
l’ingresso delle giovani donne sul mercato del
lavoro visto che queste rappresentano un quinto
circa della disoccupazione provinciale. 

La crescita del numero di persone in cerca di
occupazione si traduce comunque in un aumento
molto contenuto del tasso di disoccupazione (dal
3,5% del 1993 al 3,8% del 1998), soprattutto se lo
si confronta con il peggioramento registrato a livel-
lo nazionale (dal 10,2% del 1993 al più recente
12,3%) e si considera l’aumento della partecipazio-
ne femminile.

L’ o fferta di lavoro: comportamenti tradizionali
e segnali di novità

I principali fattori che contraddistinguono oggi
l ’ o fferta di lavoro bergamasca rappresentano il
punto di incontro tra le caratteristiche del sistema

produttivo locale - basato su di un solido e compe-
titivo comparato manifatturiero, non eccessivamen-
te specializzato da un punto di vista merceologico,
e su di un tessuto di piccole imprese il cui punto di
forza è dato dai rapporti di fornitura e sub-fornitura
con le imprese medie e grandi11 – e i fattori del
sistema di rappresentazione del lavoro tipico delle
culture di province industriali dove gli obiettivi di
breve periodo (reddito) spiazzano quelli di lungo
periodo (investimento in capitale umano). 

Il primo aspetto distintivo è il diverso pattern di
presenza sul mercato del lavoro rispetto alla media
regionale. I dati relativi all’età (tabella 2.13) delle
forze di lavoro evidenziano, rispetto alla media
lombarda, una maggiore incidenza delle persone
sotto i 29 anni (32,6% contro 29%) ed una minore
quota di persone sopra i 50 (13% contro il 16,7%).
L’ o fferta di lavoro bergamasca sembra dunque
anticipare, rispetto al contesto regionale, sia il l’età
di ingresso che quella di uscita dal mercato del
lavoro, e ciò vale soprattutto per le donne. Infatti,
se gli uomini fino a 29 anni rappresentano il 27,8
per cento delle forze di lavoro bergamasche, dato
non lontano dal 27 per cento lombardo, le donne
della stessa classe di età hanno un’incidenza del
40,3 per cento, con uno scarto di più di 8 punti per-
centuali dal dato regionale. Più sfumata è la diffe-
renza tra le forze di lavoro ultracinquantenni: lo
scarto tra il dato provinciale e quello regionale è
per gli uomini di 3,4 punti percentuali e per le
donne di 4,5 punti percentuali. 

Il secondo aspetto riguarda il livello di istruzio-
ne. Esiste naturalmente un correlazione tra i tempi
anticipati di ingresso sul mercato del lavoro e il
titolo di studio delle forze di lavoro bergamasche, e
il nesso causale tra le due variabili non è unidire-
zionale. L’ o fferta di  lavoro in provincia di
Bergamo risulta mediamente meno istruita di quel-
la regionale (tabella 2.14), in particolare le persone
in possesso del titolo di studio dell’obbligo rappre-
sentano il 57,7 per cento delle forze di lavoro, 9
punti in più del dato regionale e 6,3 punti in più di
quello nazionale; tuttavia, se tra i titoli di studio
oltre l’obbligo lo scarto tra la quota di diplomati
bergamaschi e quelli lombardi è molto importante
(32,1% contro 38,7%), la distanza tra le quote di
laureati è solo di poco più di 2 punti. L’offerta di
lavoro con istruzione universitaria, ancora scarsa,
stacca al media nazionale di “solo” un punto per-
centuale (10,2% contro 11,3%). 

Se da un lato dunque le forze di lavoro bergama-
sche si immettono prima sul mercato perché inter-
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Figura 2.5c
Tasso di occupazione*

* calcolato sulla popolazione in età lavorativa (15-70 anni)

Fonte:elaborazione Irs su dati Istat - Forze di Lavoro



rompono prima i percorsi formativi, dall’altro le
famiglie non compiono investimenti di medio
periodo in istruzione perché il sistema produttivo
o ffre buone garanzie di inserimento lavorativo
anche in presenza di una scarsa dotazione iniziale
di capitale umano.

Si delineano, in relazione alla scolarità, interes-
santi differenze di genere. L’offerta di lavoro fem-
minile si caratterizza per un livello di istruzione più
elevato: le donne in possesso di un titolo di studio
oltre l’obbligo rappresentano il 47,6 per cento con-
tro il 38,9 degli uomini. Lo scarto tra gli uomini e
le donne in possesso di u titolo di studio universita-
rio è di 2,1 punti percentuali (11% contro 8,9%)

mentre a livello lombardo l’incidenza di uomini e
donne in possesso di un titolo superiore al diploma
è quasi equivalente (rispettivamente 12,8% e
12,2%). In provincia di Bergamo la maggiore istru-
zione delle forze di lavoro femminili si gioca tutta
nella maggiore quota di donne diplomate (38,7%
contro il 27,8% degli uomini).

Dal punto di vista dell’evoluzione strutturale l a
provincia di Bergamo ha registrato dal 1993 un signi-
ficativo aumento della partecipazione al lavoro che fa
stimare, al 1998, più di 423mila persone sul mercato
del lavoro alle quali si può aggiungere un potenziale
di altre 19mila persone che sarebbero disposte a
lavorare a particolari condizioni. Si evidenzia inoltre
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Tabella 2.13
Forze di lavoro*: composizione percentuale per età  (Bergamo, Lombardia)

1993** 1998
M F T M F T

BERGAMO
15-29 28,3 44,3 34,1 27,8 40,3 32,6
30-49 52,6 48,1 50,9 56,1 51,6 54,3
oltre i 50 19,2 7,6 15,0 16,1 8,1 13,0
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

LOMBARDIA
15-29 27,9 37,7 31,8 26,1 33,3 29,0
30-49 50,8 50,5 50,7 54,4 54,1 54,3
oltre i 50 21,3 11,8 17,6 19,5 12,6 16,7
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* definizione allargata
** sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica Regione Lombardia

Tabella 2.14
Forze di lavoro*: composizione percentuale per titolo di studio (Bergamo, Lombardia)

1993** 1998
M F T M F T

BERGAMO
Senza titolo / Licenza elementare 22,9 15,4 20,1 14,3 8,6 12,1
Licenza scuola media inferiore 48,0 46,7 47,5 46,8 43,7 45,6
Licenza scuola media superiore 22,9 31,8 26,2 27,8 38,7 32,1
Titolo di studio superiore 6,2 6,0 6,1 11,0 8,9 10,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

LOMBARDIA
Senza titolo / Licenza elementare 21,6 16,7 19,7 12,6 10,2 11,6
Licenza scuola media inferiore 40,8 38,4 39,8 39,6 33,6 37,1
Licenza scuola media superiore 28,7 36,6 31,8 35,0 44,0 38,7
Titolo di studio superiore 8,9 8,4 8,7 12,8 12,2 12,5
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* definizione allargata
**sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica Regione Lombardia



una lieve tendenza a posticipare l’ingresso sul merca-
to, per quanto, come abbiamo notato, la persistenza
di comportamenti anticipati in entrata rimane caratte-
ristica peculiare del mercato del lavoro provinciale.

In relazione all’evoluzione della struttura per età
delle forze di lavoro (tabella 2.13), rispetto al 1993 si
ridimensiona il peso dei più giovani e degli over 50 e
aumenta quello delle fasce centrali. L’intensità della
riduzione delle forze di lavoro giovani è però più
contenuta in provincia dove il loro peso diminuisce
di 1,5 punti percentuali (contro i 2 punti della media
lombarda) ed è il risultato di una contrazione in valo-
re assoluto dello 0,3 per cento dell’aggregato che
invece si è ridotto, a livello regionale, del 7,7 per
cento. Decisamente più sostenuta è invece la riduzio-
ne del peso dei lavoratori più anziani: due punti per-
centuali netti in meno del 1993 contro la riduzione di
0,9 punti a livello lombardo. La più intensa riduzione
del peso delle forze di lavoro ultracinquantenni si
spiega con i processi di ristrutturazione e riconversio-
ne aziendale del comparto industriale berg a m a s c o
nella prima metà degli anni ‘90, affrontati con un
massiccio ricorso agli ammortizzatori sociali a soste-
gno del reddito, quali CIGS e mobilità 1 2.
Considerando che i beneficiari degli strumenti sono
stati per lo più donne e operai con più di 39 anni, tra i
quali si è registrata una forte rappresentanza di ultra-
cinquantenni, cioè di quel segmento dell’offerta di
lavoro che incontra maggiori difficoltà di ricolloca-
mento e di riqualificazione professionale, gli ammor-
tizzatori hanno funzionato sia come misure di soste-
gno del reddito che come strumenti di accompagna-
mento alla pensione, determinando un consistente
flusso in uscita di lavoratori anziani dal mercato del
lavoro “regolare”1 3. 

I cambiamenti intervenuti nel quinquennio in
esame evidenziano anche un importante ridimen-
sionamento delle forze di lavoro in possesso del
solo titolo dell’obbligo (-10 punti percentuali con-
tro quasi gli 11 in meno del dato lombardo) e una
crescita dell’incidenza di diplomati e laureati di
rispettivamente 5,9 e 4,1 punti percentuali (tabella
2.14). La crescita dei livelli di istruzione dell’offer-
ta di lavoro è una tendenza generale; i notevoli
aumenti del numero di persone in possesso di titoli
di studio oltre l’obbligo tra le forze di lavoro berga-
masche (in cinque anni i diplomati sono cresciuti
del 27,4% e i laureati del 73,2%) vanno quindi
interpretati alla luce di un processo di innalzamento
del livello di istruzione cominciato in ritardo rispet-
to al resto della regione.

Caratteristiche ed evoluzione della domanda di
lavoro: alcune contraddizioni di fondo

Che la struttura occupazionale bergamasca sia
quella caratteristica di una provincia a vocazione
industriale è un fatto noto. Al 1998, il 51 per cento
degli occupati sono addetti dell’industria contro il
41 per cento della media regionale e, per quanto, in
entrambi i livelli territoriali, sia evidente un movi-
mento di ricomposizione della struttura occupazio-
nale con il ridimensionamento del peso del com-
parto manifatturiero a favore di un’espansione del
terziario, a livello provinciale il processo mostra
almeno due aspetti distintivi (tabella 2.15). In
primo luogo il ridimensionamento del peso occupa-
zionale dell’industria è un processo più lento, infat-
ti la quota di occupati dell’industria (sul totale
degli occupati) cala a Bergamo, in 5 anni, di 1,7
punti percentuali mentre in Lombardia il calo rag-
giunge i 2,6 punti. Per contro, se il flusso di nuovi
addetti nei servizi cresce - nella media regionale -
di poco più di 3 punti, il comparto terziario berga-
masco mostra una crescita di soli due punti percen-
tuali (dal 45% al 47%). Secondariamente, se a
livello regionale (ma anche nazionale) l’occupazio-
ne cresce lievemente perché i servizi registrano una
dinamica positiva (+7,1% in Lombardia e +2,6% in
Italia) che compensa la perdita di occupati dell’in-
dustria (-4,8% in Lombardia e –3,8% nella media
nazionale), nel caso bergamasco il notevole svilup-
po occupazionale dei servizi (+8%) non ha come
controaltare alcuna perdita di addetti nell’industria
(dal 1993 ad oggi si registra una perdita consistente
degli occupati industriali solo nel 1995, probabil-
mente in concomitanza con il ristagno del settore
delle costruzioni nel quale Bergamo vanta tra le più
alte concentrazioni nazionali di addetti). 

L’espansione della base occupazionale bergama-
sca si gioca dunque sul solido comparto manifattu-
riero in grado sia di assorbire costantemente nuovi
occupati, che di contribuire in parte alla crescita
delle domanda di lavoro nel terziario di indotto. Le
previsioni Excelsior sulla domanda di lavoro nel
biennio 1999-2000 (tabella 2.16) ribadiscono que-
sto fatto: il 60,2 per cento delle 19.607 assunzioni
previste sono espresse dal comparto industriale –
contro un media regionale del 47 per cento - e l’in-
sieme delle richieste provenienti dal settore dei ser-
vizi per le imprese rappresenta il 25 per cento della
domanda nel terziario.

Si può evidenziare anche un terzo aspetto carat-
teristico dell’evoluzione della struttura occupazio-
nale bergamasca che riguarda l’andamento del
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Tabella 2.15
Occupati per settore
(valori assoluti in migliaia e composizione percentuale)

1993* 1998
Settori Bergamo Lombardia Bergamo Lombardia

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Agricoltura 9 2,3 120 3,2 5 2,0 103 2,7
Industria 205 52,7 1.631 44,0 205 51,0 1.552 41,4
- di cui costruzioni 49 12,6 258 7,0 51 12,7 260 6,9
Altre attività 175 45,0 1.958 52,8 189 47,0 2.097 55,9
- di cui commercio 57 14,7 599 16,1 58 14,4 599 16,0
Totale 389 100,0 3.709 100,0 402 100,0 3.752 100,0

*sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica Regione Lombardia

Tabella 2.16
Previsioni dell'occupazione a fine 2000
(valori assoluti e variazioni % su occupati 1998)

Dipendenti Tasso Tasso Saldo
al 31.12.98 di ingresso di uscita

v.a. % % % v.a %

INDUSTRIA 158.325 68,7 7,5 6,0 2.257 1,4
Estrazione di minerali 596 0,3 5,4 5,0 2 0,3
Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 5.430 2,4 5,6 4,3 69 1,3
Industrie tessili e dell'abbigliamento 27.017 11,7 5,5 7,0 -409 -1,5
Industrie del cuoio, delle pelli e delle calzature 970 0,4 5,6 6,8 -12 -1,2
Industrie del legno e dei prod. in legno (escl. mobili) 3.220 1,4 8,7 5,0 119 3,7
Industrie della carta, stampa, editoria 6.612 2,9 8,0 6,1 124 1,9
Industrie del carbone e del petrolio 47 0,0 -- -- 1 2,1
Industrie chimiche e delle fibre sintetiche 6.935 3,0 6,3 4,6 120 1,7
Industrie della gomma e delle materie plastiche 11.835 5,1 8,2 4,0 497 4,2
Industrie lavorazione minerali non metalliferi 4.834 2,1 7,9 6,4 71 1,5
Industrie dei metalli 25.570 11,1 8,7 4,8 1.014 4,0
Industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto 22.832 9,9 8,0 5,9 464 2,0
Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche 11.169 4,8 6,2 9,3 -346 -3,1
Altre industrie manifatturiere 6.109 2,6 5,3 6,0 -43 -0,7
Produzione di energia, gas e acqua 1.504 0,7 3,9 7,0 -47 -3,1
Costruzioni 23.645 10,3 9,3 6,6 633 2,7

SERVIZI 72.246 31,3 10,8 7,4 2.437 3,4
Commercio all'ingrosso, al dettaglio e riparazioni 24.546 10,6 10,3 6,9 824 3,4
Alberghi, villaggi turistici, ristoranti, bar e mense 5.012 2,2 13,0 9,0 200 4,0
Trasporti, agenzie viaggio, poste e telecomunicazioni 8.701 3,8 9,3 5,6 321 3,7
Credito e attività finanziarie 8.449 3,7 5,4 5,6 -11 -0,1
Assicurazioni 1.037 0,4 8,7 5,1 37 3,6
Servizi avanzati alle imprese 6.159 2,7 8,4 6,6 111 1,8
Servizi operativi alle imprese 3.830 1,7 29,0 18,6 400 10,4
Altri servizi alle imprese 4.007 1,7 7,7 5,8 78 1,9
Servizi alle persone 2.949 1,3 9,0 5,4 106 3,6
Istruzione e servizi formativi privati 1.172 0,5 9,6 2,9 78 6,7
Sanità, servizi sanitari e assistenziali privati 3.768 1,6 19,4 13,5 222 5,9
Studi professionali 2.616 1,1 8,9 6,2 71 2,7

TOTALE 230.571 100,0 8,5 6,5 4.694 2,0

Il segno (--) indica un valore statisticamente non significativo. I totali comprendono comunque i dati non esposti.
Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999



lavoro non subordinato. Negli ultimi cinque anni
il peso del lavoro indipendente è passato dal 27,8
per cento al 24,1 per cento, un dato inferiore a
quello medio regionale (25,6%), mentre nel 1993
Bergamo superava la media lombarda di 2,7 punti
percentuali (tabelle 2.17a e b). Dunque se in
Lombardia il lavoro autonomo è in crescita a
Bergamo sta ridimensionando il suo ruolo. Si tratta
probabilmente di un processo legato al raff o r z a-
mento delle struttura produttiva che vede in aumen-
to la dimensione media di impresa (cfr. capitolo 2).
Ciò vale in particolar modo per l’industria in senso
stretto che registra una riduzione degli occupati
indipendenti del 26,3 per cento (contro il –6,3% del
dato regionale) e per il commercio (-8,8% di occu-
pati indipendenti) che sta evidentemente sperimen-
tando processi di ristrutturazione verso maggiori
concentrazioni. 

La forte concentrazione di occupati nell’indu-
stria, la sostanziale stabilità dei livelli occupaziona-
li e la capacità del sistema locale di contenere la
disoccupazione si accompagnano ad elementi cri-
t i c i legati alle caratteristiche socio-anagrafiche
degli occupati.

Il dato di maggior impatto è sicuramente la bassa
incidenza delle persone occupate con un titolo di
studio oltre l’obbligo. In provincia di Bergamo gli
occupati con un titolo di studio di scuola media
superiore rappresentano il 31,7 per cento degli
occupati totali, 7 punti percentuali in meno del
valore medio regionale (38,6%) e cinque in meno
di quello nazionale (36,7%) (tabella 2.18). A n c h e
considerando le altre province lombarde a forte tra-
dizione industriale Bergamo rappresenta un caso
unico: il dato di Brescia e Varese per 1998 è rispet-
tivamente 35 per cento e 38,9 per cento. Analoghe
considerazioni valgono per la percentuale di perso-
ne in possesso di un titolo di studio universitario. Il
dato bergamasco (10,5%) è minore di quello lom-
bardo (12,9%) e di quello nazionale (12,3%), anche
se in questo caso le distanze si accorciano. 

L’anomalia dell’occupazione bergamasca risiede
così, più nella massiccia presenza di profili con per-
corsi formativi non qualificanti che non nell’assenza
di occupati con profili alti (se accettiamo il titolo di
studio come proxy del profilo professionale). 

Anche considerando i cambiamenti intervenuti
nella composizione degli occupati per titolo di stu-
dio negli ultimi 5 anni, per quanto il peso delle per-
sone in possesso licenza di scuola media superiore
sia ovunque in aumento14, in provincia di Bergamo
il peso ancora relativamente contenuto mostra

come la buona crescita di diplomati e qualificati
(+26% dal 1993 al 1998) non permetta ancora di
colmare il gap pregresso. Parallelamente la diminu-
zione di occupati in possesso del solo titolo del-
l’obbligo è molto meno importante che altrove: in
Lombardia gli occupati in possesso della licenza
elementare si riducono del 41 per cento, quelli in
possesso della licenza media calano del 5,6 mentre
nella provincia bergamasca l’intensità della contra-
zione è del solo 37,6 per cento per i primi e dell’1
per cento per i secondi.

La domanda di lavoro prevista per il prossimo
biennio mostra inoltre che il maggiore interesse
delle imprese bergamasche per figure con un basso
profilo formativo rimane un aspetto distintivo del
mercato del lavoro provinciale; la richiesta di per-
sone in possesso del titolo di studio dell’obbligo
(tabella 2.19) rappresenta il 42,3 per cento della
domanda totale e, seppur in calo dalla rilevazione
precedente, è molto superiore sia al dato lombardo
(37,4%) che a quello del Nord-Ovest (38,3%). 

Il nodo centrale della questione della bassa scola-
rità degli occupati bergamaschi sta allora nel verifi-
care quali opportunità di apprendimento il processo
lavorativo offre e quindi, a livello di sistema locale,
se lo scarso investimento in capitale umano eff e t-
tuato dalle famiglie ex ante è parzialmente “com-
pensato” dall’investimento realizzato dalle imprese
ex post. L’indagine di alcuni aspetti qualitativi del
problema15 evidenzia che l’impresa non è vincolata
da situazione di razionamento di risorse umane
istruite, piuttosto affronta un problema di scarsità
di figure professionali strategiche che si caratteriz-
zano per abilità e competenze non acquisibili attra-
verso un processo di apprendimento codificato. Ciò
si traduce in una strategia di reclutamento, gestione
e formazione del personale sul lavoro, basata
soprattutto sul rapporto fiduciario tra lavoratore e
datore di lavoro.

Anche i dati quantitativi sulla domanda di lavoro
prevista per il prossimo biennio evidenziano come
le imprese bergamasche, pur richiedendo in media
personale con un basso titolo di studio, esprimono
una necessità di formazione aggiuntiva per il 44,1
per cento delle figure che verranno inserite. Si trat-
ta di un dato in crescita rispetto alle previsioni
1998-1999 (37%) e superiore sia alla media lom-
barda (42,6%) che a quella del Nord-Ovest
(42,1%). Il bisogno di formazione coinvolge
soprattutto i candidati in possesso di una qualifica
professionale (57,1%), per i quali si prospettano
opportunità formative on the job mentre per diplo-
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mati e laureati - pur essendo significativa la richie-
sta di formazione aggiuntiva (rispettivamente
49,3% e 48,2%) - il sistema imprenditoriale tende a
delegare all’esterno dell’impresa la specializzazone
del profilo.

Il problema di mismatch tra domanda e offerta è
evidente anche quando si considerino le figure pro-
fessionali richieste dalle imprese (tabella 2.20). I
gruppi professionali maggiormente segnalati sono
gli operai specializzati (4.421 nuove assunzioni
previste) e gli operatori/conduttori di impianti
(4.492) che, insieme alle circa 1.700 assunzioni
previste di personale non qualificato, rappresentano
il 45,5 per cento della domanda complessiva. Gli
altri profili di una certa importanza sono quelli
appartenenti al gruppo delle professioni relative
alle vendita e ai servizi per le famiglie (3.286) e
alla professioni intermedie tecniche (3.115). 

Dunque il fabbisogno di figure di basso profilo è
prevalente e tuttavia il sistema imprenditoriale ber-

gamasco denuncia una difficoltà di reperimento
pari al 40,5 per cento della domanda, un valore ben
più critico del 34,5 per cento lombardo e del 33,5
per cento del Nord-Ovest. I motivi della difficoltà
di reperimento sono essenzialmente due: la man-
canza di qualificazione necessaria (35,4%) e la
ridotta presenza della figura (29%). La difficoltà di
reperire le figure ricercate è particolarmente impor-
tante per l’industria (46,4%) e per le imprese di
piccole dimensioni (42,6%) e riguarda i profili
appartenenti al gruppo degli operai specializzati (il
59,5% è difficile da reperire con punte record di
più dell’88% per muratori, fonditori, saldatori).

Probabilmente l’offerta di lavoro femminile non
è o non è considerata adeguata per queste figure.
In questo quadro si colloca il crescente ricorso a
manodopera proveniente da Paesi e x t r a c o m u n i t a-
ri. Il peso degli avviamenti di extracomunitari è
passato dal 5,6 per cento del 1995 al 7,6 per cento
del 1998 e tale quota è salita, nei primi nove mesi
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Tabella 2.17a
Occupati per ramo di attività economica e posizione professionale
(valori assoluti in migliaia)

1993* 1998
Bergamo Lombardia Bergamo Lombardia

Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip.

Agricoltura 3 6 35 85 0 5 29 75
Industria 164 41 1370 261 170 35 1291 261
- in senso stretto 137 19 1215 159 140 14 1144 149
- di cui costruzioni 27 22 155 102 30 21 147 112
Altre attività 114 61 1374 584 132 57 1473 623
- di cui commercio 23 34 280 320 28 31 304 295

Totale 281 108 2779 930 304 97 2793 959

*sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni IRS su dati Servizio Statistica Regione Lombardia

Tabella 2.17b
Occupati per ramo di attività economica e posizione professionale
(composizione percentuale)

1993* 1998
Bergamo Lombardia Bergamo Lombardia

Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip.

Agricoltura 33,3 66,7 29,2 70,8 0,0 100,0 28,2 72,8
Industria 80,0 20,0 84,0 16,0 82,9 17,1 83,2 16,8
- in senso stretto 87,8 12,2 88,5 11,6 90,9 9,1 88,5 11,5
- di cui costruzioni 55,1 44,9 60,1 39,5 58,8 41,2 56,5 43,1
Altre attività 65,1 34,9 70,2 29,8 69,8 30,2 70,2 29,7
- di cui commercio 40,4 59,6 46,7 53,4 48,3 53,4 50,8 49,2

Totale 72,2 27,8 74,9 25,1 75,6 24,1 74,4 25,6

*sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni IRS su dati Servizio Statistica Regione Lombardia



del 1999, al 10,3 per cento (sono però in crescita
anche le loro iscrizioni al collocamento). La
domanda di lavoro prevista per il biennio 1999-
2000 si rivolge per il 21,8 per cento a lavoratori
extracomunitari, in particolare, un quarto di quella
dell’industria e quasi il 17 per cento di quella dei
servizi. È interessante notare come nelle previsioni
degli imprenditori bergamaschi il ricorso a mano-
dopera straniera avviene per ricoprire quei ruoli
lavorativi con minore appeal per l’offerta di lavo-
ro locale. La quota di assunzioni di extracomunita-
ri supera la metà degli inserimenti previsti in quasi
tutte le professioni appartenenti al gruppo dei pro-
fili non qualificati (personale non qualificato nel-
l’edilizia e nelle miniere, ausiliari addetti all’im-
ballaggio e ai magazzini, facchini…), e in posizio-
ni di nicchia nelle mansioni di più scarso gradi-
mento (muratori, personale di custodia, addetti ai

servizi di assistenza alle persone, personale nei
servizi di pulizia) 1 6.

Il fatto che la debole presenza di occupati con un
titolo di studio intermedio non dipenda tanto da fat-
tori demografici17 quanto da caratteristiche distinti-
ve del sistema economico locale che non incentiva
investimenti in capitale umano di medio periodo,
emerge anche dall’analisi degli occupati per classi
di età (tabella 2.18).

Gli occupati di età compresa tra i 15 e i 24 anni
rappresentano il 15,2 per cento dell’occupazione
totale contro il più modesto 11,9 per cento lombar-
do, soprattutto gli occupati tra i 15 e i 19 anni pesa-
no a Bergamo il doppio che in Lombardia (4,7%
contro 2,5%), e mostrano una crescita nel quin-
quennio mentre a livello regionale calano.
Considerando gli occupati fino a 29 anni la quota
sale a 31,4 per cento mentre per la Lombardia si
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Tabella 2.18
Occupati per titolo di studio
(composizione percentuale)

Titolo di studio 1993* 1998
M F T M F T

Bergamo
Senza titolo / Licenza elementare 23,1 16,3 20,7 14,4 9,2 12,5
Licenza scuola media inferiore 47,6 46,5 47,2 46,7 42,9 45,3
Licenza scuola media superiore 22,8 31,4 25,8 27,8 38,4 31,7
Titolo di studio superiore 6,4 5,8 6,2 11,1 9,4 10,5
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Lombardia
Senza titolo / Licenza elementare 21,9 17,0 20,0 12,5 10,2 11,6
Licenza scuola media inferiore 40,6 37,8 39,5 39,5 32,9 36,9
Licenza scuola media superiore 28,5 36,5 31,5 35,0 44,2 38,6
Titolo di studio superiore 9,1 8,7 8,9 13,0 12,8 12,9
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

*sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica Regione Lombardia

Tabella 2.19
Assunzioni previste nel biennio 1998-1999 e nel biennio 1999-2000 per titolo di studio

Bergamo Lombardia 
1999-2000 1998-1999 1999-2000 1998-1999

Laurea 3,0 3,6 6,0 7,8
Diploma universitario 2,1 4,9 3,0 3,5
Diploma di scuola media superiore 26,6 22,3 32,6 27,7
Istruzione professionale (3 anni) 12,0 13,5 8,6 11,1
Formazione professionale breve (2 anni) 14,1 6,5 12,3 6,0
Scuola dell'obbligo 42,3 49,1 37,4 43,9

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Ministero del lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1998 e1999



assesta al 27,1 per cento. Sostanzialmente equiva-
lente è il peso delle classi di età centrali (55,3%
contro 55,7%) mentre gli occupati più anziani
(over 50) hanno un peso meno importante per la
realtà occupazionale provinciale che per quella
regionale (13,3% contro 17,2%). 

La preferenza del sistema produttivo bergamasco
per i dipendenti giovani emerge anche in un’ottica
previsionale: il 37,1 per cento delle assunzioni pre-
viste per il prossimo biennio riguardano persone
sotto i 25 anni; la quota è più modesta sia in
Lombardia (33,3%), sia nel resto del Nord-Ovest
(33,4%). Ancora una volta le esigenze di flessibilità
del sistema produttivo e soprattutto delle piccole e
medie imprese - che comunque hanno un peso
determinante nel definire le caratteristiche generali
della domanda di lavoro espressa dal sistema locale
- ci aiutano ad interpretare il dato. I dati relativi alla
tipologia contrattuale (tabella 2.21) dell’assunzione
mostrano infatti, a fronte di una stabilità della
quota di tempi indeterminati e part-time, una cre-
scita delle assunzioni previste con CFL e apprendi-
stato (rispettivamente 20,2% e 7,5%). In particolare
il ricorso all’apprendistato ha incidenza quasi dop-
pia rispetto al Nord-Ovest (3,9%) e più che doppia
rispetto al resto della Lombardia (3,5%). Tra le pic-
cole imprese bergamasche l’apprendistato rappre-

senta addirittura una forma contrattuale con lo stes-
so peso dei CFL (rispettivamente 17,0% e 17,9%).

Un altro elemento di contraddittorietà della
domanda di lavoro espressa dal sistema imprendi-
toriale bergamasco è legato alla crescita del ricorso
a forme di lavoro atipico perché il rapporto fidu-
ciario (più o meno tacito) tra datore di lavoro e
lavoratori è una variabile instabile laddove cresce
la temporaneità delle relazioni di lavoro18. Il tasso
di flessibilizzazione1 9 degli avviamenti al lavoro
dipendente è cresciuto dal 1996 al 1998 di 21 punti
percentuali e i dati sugli avviamenti dei primi nove
mesi del 1999 mostrano un’ulteriore crescita del-
l’indicatore che si assesta al 57,4 per cento.
Analogamente cresce il tasso di precarizzazione2 0

dei rapporti di lavoro dipendente che passa dal 14,6
per cento del 1996 al 15,5 per cento del 1998 e il
dato cumulato è pari, alla fine di settembre, al 21,7
per cento (figura 2.6). Sul versante del lavoro atipi-
co parasubordinato per ora i collaboratori soggetti
al contributo INPS del 12 per cento rappresentano
una quota molto esigua (1,6%) del fenomeno che si
va configurando a livello regionale21, soprattutto se
confrontato con il peso dell’occupazione bergama-
sca su quella lombarda (10,7%), ma non bisogna
dimenticare che le collaborazioni coordinate e con-
tinuative e le prestazioni professionali sono una
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Tabella 2.20
Assunzioni previste nel biennio 1999-2000 per grandi gruppi profesionali e principali caratteristiche

Totale di cui (valori%)
A s s u n z i o n i i m p re s e t e m p o s e n z a di diff i c i l e con 

( v. a . ) % con meno i n d e t e r- e s p e - re p e r i - meno di
di 50 dip. m i n a t o r i e n z a m e n t o 25 anni

BERGAMO 19.607 100,0 55,9 58,9 53,3 40,5 37,1

Dirigenti e direttori 90 0,5 16,7 64,4 11,1 32,2 2,2
Professioni intellettuali,

scientifiche e di elevata specializzazione 568 2,9 43,8 62,3 45,4 42,3 13,0
Professioni intermedie (tecnici) 3.115 15,9 48,3 64,7 45,4 28,5 29,2
Professioni esecutive relative

all'amministrazione e gestione 1.879 9,6 58,5 52,8 69,8 28,0 45,6
Professioni relative alle vendite

e ai servizi per le famiglie 3.286 16,8 41,1 67,9 40,9 34,9 30,1
Operai specializzati 4.421 22,5 78,9 56,4 49,6 59,5 42,8
Conduttori di impianti, operatori

di macchinari fissi e mobili,
operai di montaggio industriale 4.492 22,9 48,3 57,0 60,4 41,7 37,9

Personale non qualificato 1.756 9,0 61,9 47,4 68,6 34,4 48,3

REGIONE LOMBARDIA 177.435 100,0 50,7 59,9 53,6 34,5 33,4
NORD OVEST 273.332 100,0 50,8 57,8 53,1 33,5 33,4
ITALIA 818.116 100,0 58,9 58,4 51,4 34,6 30,7

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999



forma di flessibilità maggiormente utilizzata dal
terziario che non dall’industria.

Per cogliere la crescente flessibilità dei rapporti di
lavoro in provincia di Bergamo è più opportuno con-
siderare quelle forme contrattuali che si adattano
meglio alle esigenze del comparto industriale. La
distribuzione per provincia dei contratti di fornitura
di lavoro temporaneo stipulati in Lombardia dal 1998
evidenzia, a parte il ruolo preminente della provincia
di Milano, che Bergamo si posiziona tra le province
che maggiormente utilizzano questo nuovo strumen-
to (7,4% nel 1998 e 6,8% nel primo semestre 1999).
Inoltre, a Bergamo, nel primo semestre del 1999 il
91,9 per cento dei contratti di fornitura di lavoro tem-

poraneo hanno interessato l’industria. Il dato più vici-
no a quello bergamasco è relativo alla provincia di
Varese dove il peso dell’industria si assesta comun-
que al 81,9 per cento.

La disoccupazione
La provincia di Bergamo registra un tasso di

disoccupazione molto contenuto (3,8%) anche
rispetto al  già buon dato regionale (5,8%).
L’indicatore ha subito dal ‘93 ad oggi una lieve
crescita (+0,3 punti percentuali). L’aumento del
tasso di disoccupazione avviene in contesto in cui
la consistenza numerica dei disoccupati è effettiva-
mente in crescita (+14,3%), ma è in crescita anche
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Tabella 2.21
Assunzioni previste nel biennio 1999-2000 per tipo di contratto, settore di attività e classe dimensionale

Totale Tipo di contratto (valori %) di cui
Assunzioni Tempo CFL Tempo Appren- Altri Totale part

(v.a.) indeterm. determ. distato time

BERAGAMO 19.607 58,9 20,2 12,7 7,5 0,7 100,0 5,1

INDUSTRIA 11.801 56,1 21,1 12,6 9,9 0,3 100,0 1,7
di cui
Industrie tessili e dell'abbigliamento 1.490 46,8 24,3 14,6 14,0 0,3 100,0 1,1
Industrie chimiche e delle fibre sintetiche 439 73,8 12,8 11,8 0,9 0,7 100,0 1,4
Industrie della gomma e delle materie plastiche 974 50,3 29,8 16,3 3,2 0,4 100,0 0,9
Industrie dei metalli 2.233 56,1 15,8 21,0 6,7 0,4 100,0 2,3
Industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto 1.820 57,1 31,2 10,4 1,2 0,1 100,0 1,0
Altre industrie manifatturiere 324 79,0 12,0 6,8 2,2 0,0 100,0 1,2
Costruzioni 2.192 63,0 9,3 2,6 25,0 0,1 100,0 0,9

SERVIZI 7.806 63,0 19,0 12,8 3,8 1,5 100,0 10,2
di cui
Commercio all'ingrosso, al dettaglio e riparazioni 2.521 58,2 23,7 9,0 8,6 0,5 100,0 7,6
Alberghi, villaggi turistici, ristoranti, bar e mense 652 67,8 19,5 12,0 0,0 0,8 100,0 14,1
Trasporti, agenzie viaggio, poste e telecomunicazioni 806 70,6 14,1 15,0 0,0 0,2 100,0 3,1
Credito e attività finanziarie 458 28,4 33,4 36,7 0,0 1,5 100,0 5,9
Assicurazioni 90 62,2 14,4 0,0 0,0 23,3 100,0 17,8
Servizi avanzati alle imprese 519 57,0 30,8 10,6 1,2 0,4 100,0 3,7
Servizi operativi alle imprese 1.111 89,7 4,5 5,6 0,0 0,2 100,0 21,4
Altri servizi alle imprese 309 34,6 29,8 28,8 4,9 1,9 100,0 9,1
Servizi alle persone 265 46,0 10,9 18,5 23,4 1,1 100,0 0,8
Istruzione e servizi formativi privati 112 67,0 8,9 24,1 0,0 0,0 100,0 21,4
Sanità, servizi sanitari e assistenziali privati 731 73,1 9,0 10,5 0,0 7,4 100,0 14,6
Studi professionali 232 51,7 29,7 18,5 0,0 0,0 100,0 10,3

CLASSI DIMENSIONALI
1-9 dipendenti 6.736 55,1 17,9 9,5 17,0 0,5 100,0 5,8
10-49 dipendenti 4.231 61,7 17,1 13,5 7,6 0,1 100,0 2,0
50 dipendenti e oltre 8.640 60,4 23,6 14,8 0,0 1,2 100,0 6,0

REGIONE LOMBARDIA 177.435 59,9 22,3 13,4 3,5 0,9 100,0 6,1
NORD OVEST 273.332 57,8 22,7 14,5 3,9 1,1 100,0 6,4
ITALIA 818.116 58,4 22,2 14,5 3,8 1,0 100,0 6,7

Il segno (--) indica un valore statisticamente non significativo. I totali comprendono comunque i dati non esposti.
Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 1999



il tasso di partecipazione femminile. Notevoli dif-
ferenze si evidenziano tra uomini e donne: il tasso
di disoccupazione maschile è infatti sceso all’1,9
per cento (dal 2,3% del 93) mentre quello femmini-
le è cresciuto in cinque anni di 1,4 punti percentua-
li, portandosi al 6,9 per cento (dato comunque
molto inferiore al 9,1% lombardo). Se nel ‘93 il
tasso femminile era quasi due volte e mezzo quello
maschile, il dato per il 1998 mostra un rapporto
ancora più sfavorevole per le donne (più di tre
volte e mezzo).

Anche gli iscritti al collocamento (valori medi
trimestrali) sono cresciuti in tutto il corso degli
anni ‘90 e il valore per il 1999 (primi tre trimestri)
fa registrare uno dei valori massimi dal 1992 ad
oggi. Crescono in particolare le donne che fanno
ricorso al canale del collocamento per la ricerca di
un lavoro che da quasi il 59 per cento del 1994 pas-
sano al 60,1 per cento del 1998 e al 60,7 per cento
dei primi nove mesi del 1999 (tabella 2.22).

La crescita degli iscritti così come quella del
tasso di disoccupazione può essere spiegata, alla
luce degli indicatori relativi alla partecipazione,
come attivazione di una parte dell’offerta di lavoro
potenziale, che da una condizione di disoccupazio-
ne “nascosta” passa ad una condizione di disoccu-
pazione esplicita in condizioni favorevoli del mer-
cato del lavoro. Il fenomeno non va quindi letto
come un peggioramento della situazione del merca-
to del lavoro provinciale quanto come la capacità
del sistema produttivo locale di attingere a forze di

lavoro potenziali. D’altro canto la massiccia rispo-
sta delle forze di lavoro a momenti di particolare
fermento del sistema locale, sottolinea la difficoltà
di fare emergere, anche in fasi caratterizzate da
livelli disoccupazionali molto contenuti, il poten-
ziale occupazionale inespresso.

La prima caratteristica evidente della disoccupa-
zione b e rgamasca è dunque quella di essere f e m-
minile: delle 16mila persone disoccupate il 68,8
per cento sono donne (e considerando le persone in
cerca di occupazione in accezione allargata la
quota sale al 71,2%). Se il confronto con il dato
nazionale non è sempre opportuno viste le notevoli
d i fferenze tra i patterns di partecipazione dell’of-
ferta di lavoro femminile nei diversi contesti terri-
toriali, il dato medio lombardo (63,9%) mostra
quanto, in un territorio omogeneo, l’incidenza delle
donne disoccupate sia ben più contenuta.

La distribuzione dei disoccupati per classi di età
non mette in luce grandi differenze tra la situazione
provinciale e quella regionale (più della metà dei
disoccupati si concentra in entrambi i casi nella
fascia tra i 15 e i 29 anni con un’incidenza sostanzial-
mente equivalente) se non per il maggior peso, nel
primo caso, di disoccupati nella fascia centrale
(37,4% contro 35,2%) e, specularmente, per una
minore quota di disoccupati over 50 (tabella 2.23).
Tuttavia in questi dati, così similari nel delineare la
distribuzione della disoccupazione nelle diverse fasce
di età, sta un aspetto peculiare del mercato del lavoro
b e rgamasco. La disoccupazione giovanile berg a m a-
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Figura 2.6
Il mercato del lavoro a Bergamo:

flessibilizzazione e precarizzazione

Fonte:elaborazione Irs su dati D.P.d.L, Cite e CCIAAdi Bergamo

(a) (b)
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sca pesa per il 54,8 per cento su quella totale, un
valore solo lievemente inferiore a quello lombardo
(55,1%) ma il peso delle forze di lavoro in classi di
età giovanili è ben più importante a Bergamo che non
nel resto della Lombardia. Dunque, il sistema occu-
pazionale bergamasco è in grado di assorbire con
maggiore facilità forza lavoro giovane attivando una
maggiore offerta di lavoro giovane e poco istruita.

Il minor rischio disoccupazionale dei giovani ber-
gamaschi riguarda soprattutto la componente
maschile. Le donne in cerca di occupazione fino ai
29 anni rappresentano il 76,7 per cento dei giovani
disoccupati sul mercato del lavoro provinciale (con-
tro il 64,8% della media lombarda) e il loro peso è
cresciuto in cinque anni – sempre rispetto alla com-
ponente maschile – di più di 13 punti percentuali. La
crescita della componente femminile tra i giovani
disoccupati è peraltro un fenomeno che ha riguarda-
to nel complesso anche il mercato del lavoro regio-
n a l e2 2 ma la ridistribuzione del peso è stata meno
sfavorevole per le donne (+6 punti percentuali).
Dunque il mercato del lavoro bergamasco mostra
qualche difficoltà in più nel creare opportunità di
inserimento lavorativo per il nuovo potenziale occu-
pazionale femminile, soprattutto se giovane.

La criticità dell’inserimento lavorativo delle gio-
vani donne per il mercato del lavoro provinciale è
confermata anche dal dato sulla composizione per
età interna all’aggregato femminile. Rispetto al
dato regionale, Bergamo evidenzia un maggiore
peso delle disoccupate fino ai 29 anni (58,6% con-
tro 54,7%), compensato dal minor peso sia delle
disoccupate in età centrali (36,3% contro 38,7%) e
da quelle over 50 (5,1% contro 6,5%). La minore
incidenza di queste ultime dipende più dalla minore
offerta di lavoro femminile al crescere dell’età che
non dalle maggiori opportunità di lavoro per le
donne di una certa età rispetto a quelle giovani.

Considerando solo il titolo di studio - posto che il
livello di istruzione delle forze di lavoro bergama-
sche è mediamente inferiore a quello regionale e
che all’interno delle forze di lavoro il titolo di stu-
dio della componente femminile appare più eleva-
to, con il 47,6 per cento delle donne che si pongono
sul mercato in possesso di un titolo di studio oltre
l’obbligo contro il 38,9 per cento degli uomini24 - si
evidenzia una concentrazione della disoccupazione
tra le persone in possesso della licenza media.
Queste rappresentano infatti la maggioranza dei
disoccupati (51,1% contro un molto più modesto
40,1% sulla disoccupazione lombarda). Per contro,
il nucleo forte della disoccupazione regionale,

invece, si ripartisce egualmente sulle persone in
possesso della licenza di media inferiore e superio-
re (tabella 2.24). Di particolare criticità, rispetto al
resto della Lombardia, appare l’inserimento lavora-
tivo delle donne diplomate che rappresentano quasi
il 30 per cento della disoccupazione provinciale.

Come abbiamo già avuto modo di sottolineare il
mercato del lavoro bergamasco appare particolar-
mente selettivo nei confronti delle donne e il fatto
che le diplomate incontrino maggiori difficoltà nella
ricerca del lavoro induce una riflessione sulle scelte
scolastiche e sul loro legame con la persistenza di
modelli di comportamento tradizionali. Il mondo
dei diplomati bergamaschi rimanda nel complesso
l’immagine di una provincia di “periti industriali”2 4

e parallelamente evidenzia una quota di iscritti a
scuole magistrali o a indirizzo artistico2 5 m a g g i o r e
che nel resto della regione. Le ragazze berg a m a s c h e
mostrano una più scarsa propensione per percorsi
formativi meno tradizionali, la cui domanda è per-
fettamente soddisfatta nel sistema locale e determi-
na un conseguente eccesso di off e r t a .

Le caratteristiche della disoccupazione provincia-
le, il particolare pattern di presenza sul mercato del-
l ’ o fferta di lavoro bergamasca e i dati relativi alle
iscrizioni al collocamento offrono gli spunti neces-
sari per la valutazione di quale tipo di disoccupazio-
ne sperimentino le persone in cerca di lavoro.

Le persone in cerca di occupazione in provincia di
B e rgamo sono per la maggioranza disoccupati in
senso stretto (50% contro la media lombarda del
45,7%). La quota di persone in cerca di prima occu-
pazione pari al 31,3 per cento, più significativa che

56

Tabella 2.23
Persone in cerca di occupazione* per e t à
(composizione percentuale)

Età 1993** 1998
M F T M F T

BERGAMO
15-29 54,7 66,0 61,3 45,2 58,6 54,8
30-49 42,7 32,1 36,5 40,3 36,3 37,4
over 50 2,7 1,9 2,2 14,5 5,1 7,8
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

LOMBARDIA
15-29 66,8 60,3 62,8 55,9 54,7 55,1
30-49 23,0 35,4 30,5 28,7 38,7 35,2
over 50 10,2 4,3 6,6 15,4 6,5 9,6
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* definizione allargata
**sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica
Regione Lombardia



nel resto della regione (28,3%), dipende soprattutto
dalla maggiore offerta di lavoro giovanile. Anche gli
iscritti al collocamento (tabella 2.22) sono in grande
m a g g i o r a n z a disoccupati in senso stre t t o ( p i ù
dell’80% e il trend è in crescita dall’inizio degli
anni’90) ed hanno un’età superiore ai 30 anni
(58,2%), età in cui è lecito attendersi che una persona
in cerca di un’occupazione abbia maturato almeno
un’esperienza lavorativa. Disaggregando per genere
si evidenzia un maggiore svantaggio della compo-
nente femminile: le disoccupate in senso stretto rap-
presentano il 31,3 per cento della disoccupazione
provinciale contro il 25,7 per cento regionale.

Il mercato del lavoro bergamasco sembra quindi
non sperimentare un problema di disoccupazione in
ingresso per i maschi, quanto piuttosto di ricolloca-
zione delle persone espulse dal sistema produttivo
e di inserimento della componente femminile.

Conclusioni
Quelli che sono stati i punti di forza di un mer-

cato del lavoro che in tutto il corso degli anni ‘90
ha registrato tassi di disoccupazione molto più
bassi di quelli regionali, possono rivelarsi come
le basi di un equilibrio precario. Il buon quadro
occupazionale delle provincia appare sempre più
vincolato dalla scarsa partecipazione femminile e
dalla capacità di assorbimento di persone con
limitati percorsi scolastici. Le criticità emerg e n t i
del mercato del lavoro bergamasco riguardano
oggi alcuni cambiamenti nelle caratteristiche del-
l ’ o fferta di lavoro che, pur evidenziano la persi-
stenza di modelli di presenza sul mercato del

lavoro di tipo tradizionale, cresce in istruzione (e
aspettative) e registra l’attivazione di quota cre-
scente di donne. Il sistema produttivo locale evi-
denzia una scarsa capacità di assorbimento di
questi “nuovi” segmenti dell’offerta di lavoro e
non incoraggia a sufficienza la partecipazione
femminile e maggiori investimenti in capitale
umano, anche se i dati più recenti Excelsior
mostrano una crescente necessità di formazione
aggiuntiva esplicitata dalle imprese intervistate.

Se la domanda di lavoro è orientata a compe-
tenze specifiche ma di basso profilo che diventa-
no obsolete in prospettive temporali sempre più
brevi e che determinano una crescente criticità
del fenomeno della disoccupazione da “riconver-
sione”, ma il sistema produttivo non riesce a ri-
orientare i propri fabbisogni occupazionali verso
figure di più alto profilo perché troppo qualificate
per il ruolo professionale che devono ricoprire,
non si può sottovalutare il contributo che l’acqui-
sizione di competenze trasversali può offrire a
questo problema di mismatch. Il turn-over gene-
razionale, non può rappresentare un equilibro di
lungo periodo, soprattutto alla luce delle tenden-
ze demografiche attuali. La possibilità di p e rc o r s i
lavorativi più mobili, sia in termini intersettoriali
che in termini di mansioni ricoperte, è forse un
obiettivo maggiormente auspicabile. In questa
prospettiva l’offerta formativa dentro e fuori il
sistema delle imprese deve allargare il target di
persone cui si rivolge ed incentivare percorsi di
formazione continua lungo tutto l’arco della vita
l a v o r a t i v a .
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Tabella 2.24
Persone in cerca di occupazione*
(composizione percentuale)

Titolo di studio 1993** 1998
M F T M F T

BERGAMO
Senza titolo / Licenza elementare 14,7 3,8 8,3 9,5 3,2 5,0
Licenza scuola media inferiore 58,7 50,0 53,6 52,4 50,6 51,1
Licenza scuola media superiore 26,7 37,7 33,1 30,2 41,7 38,4
Titolo di studio superiore 0,0 8,5 5,0 7,9 4,5 5,5
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

LOMBARDIA
Senza titolo / Licenza elementare 16,4 14,4 15,2 15,2 10,5 12,1
Licenza scuola media inferiore 46,0 42,4 43,8 41,1 39,6 40,1
Licenza scuola media superiore 33,0 37,4 35,6 36,2 42,6 40,4
Titolo di studio superiore 4,7 5,8 5,4 7,5 7,4 7,4
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* definizione allargata
**sono inclusi i comuni ora compresi nell'area lecchese
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica Regione Lombardia


